CIÒ CHE NON SI DICE SUL KIVU

Un cittadino del Sud-Kivu, provincia dell'est della Repubblica Democratica del Congo (RDCongo) riflette sulla lunga sofferenza della popolazione di questa vasta regione.  

Il Kivu costituisce una posta in gioco strategica, sia per la sua posizione geografica all'est della RDCongo, nella regione dei Grandi Laghi africani, sia per l'abbondanza delle sue ricchezze naturali. Le disgrazie del Kivu sono simili a quelle degli elefanti, reperibili nei suoi parchi nazionali. Il giovane elefante è fiero delle sue zanne, ma questo è proprio il momento in cui i bracconieri corrono dietro di lui e l'abbattono per ricuperare il suo avorio. In modo simile, le ricchezze e la posizione geografica di Kivu costituiscono la disgrazia della sua popolazione.   

La regione del Kivu è diventata celebre nel mondo intero per le violenze e i massacri che vi sono commessi quotidianamente da predatori che rivendicano il suo controllo. Lo spostamento di una parte della popolazione dal Ruanda al Sud-Kivu è evidente e prende la forma di un'occupazione.    

La volontà di far dipendere economicamente i due Kivu dal Rwanda e dall’Uganda è evidente e tutti sanno dello sfruttamento illegale delle ricchezze del sottosuolo, della fauna e della flora.

Tuttavia, come spesso succede nel nostro mondo iper mediatizzato, la forma prevale sulla sostanza e la notizia istantanea e le dichiarazioni spettacolari prevalgono sull'analisi approfondita. Del resto, chi ha la pazienza per andare in fondo al problema, trattandosi soprattutto di andare alla radice dei problemi dell'Africa?   

Uno sguardo storico.  

1.       All'epoca coloniale, i Belgi trasferirono nel Kivu dei Ruandesi, per aumentare la mano d'opera nelle piantagioni dei coloni e per la grande fertilità del suolo. Nel 1925, il re Alberto II aveva versato una somma di 500,000 FB al Mwami Kalinda, capo tradizionale, per acquistare Bishari nel Masisi (Nord-Kivu) e costituire un'entità amministrativa autonoma per i Tutsi trasferiti dal Ruanda. La reazione degli autoctoni Bahunde costrinse il Re belga ad abbandonare il progetto. Il tutsi Sieur Bucianyandi, che dirigeva già la nuova entità amministrativa, fu destituito e il denaro restituito al re belga.   

2.          Nel 1962, nel Masisi ci fu un tentativo di sterminio di tutti i Bahunde da parte dei Tutsi, ma in vano. Stessa cosa nel 1964, in piena ribellione mulelista.   

3.         Nel 1981, il 20 giugno, in nome della popolazione del Ruanda in Congo (all'epoca Zaire), i Tutsi inviarono al Segretario Generale delle Nazioni Unite, una lettera di cui citiamo un brano: 

"... Le chiediamo di intervenire a favore dell'organizzazione di un referendum per l'autodeterminazione nelle zone di: Goma, Rutshuru, Walikale, Masisi, Kalehe ed Idjwi che, dopo questo referendum sotto l'egida delle Nazioni Unite e dell'OUA, costituiranno uno Stato a parte, dopo aver sollecitato il riconoscimento internazionale". I firmatari erano: Ugira Chebuja, Stanislas Gahima Pierre, Gitera Ambroise, Nkorota Jean-Baptiste, Chimeni Népomicène
, con l'appoggio del vescovato di Goma, Nord-Kivu, Zaire.  

4.
Nel 1993, sotto la guida dell'organizzazione Magrivi, appoggiata all'epoca da delle ONG tedesche, i Tutsi tentarono ancora la stessa operazione del 1962 e 1964. Ma fu un altro insuccesso.  

5.        Alla fine del 1993, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (HCR) venne ad installarsi nel Kivu. Era per accogliervi dei rifugiati provenienti dal Ruanda. Il HCR affittò le stazioni-relè di telecomunicazione delle PTT del Sud-Kivu (Karale, Chomuhuni, Chamachuli e Nyabibwe): queste stazioni-relè servirono al HCR per la diffusione in frequenza VHF verso i territori del Sud-Kivu, Nord-Kivu, Ruanda e Burundi. Dopo l'HCR, arrivò anche il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR).  

6.      Nell'aprile 1994, l'assassinio del presidente Juvénal Habyarimana del Ruanda, del suo omologo Cyprien Ndaryamira del Burundi e di coloro che erano al loro seguito, in occasione dell'attentato contro l'aereo in cui viaggiavano, segnò l'inizio del genocidio di ruandesi da arte di altri ruandesi in Ruanda. I congolesi non c'entravano proprio per nulla. In seguito agli avvenimenti rwandesi, tutte le ONG umanitarie del mondo si installarono nel Kivu.   

7.         Nel mese di aprile del 1994, i primi rifugiati che arrivarono nel Kivu furono dei ruandesi tutsi che fuggivano dal genocidio in Ruanda. Un campo di accoglienza per i bambini non accompagnati (ENA), fu installato in riva al lago Kivu che divide i due paesi, vicino all'ospedale della FOMULAC Katana.   

- Nel luglio 1994, la ribellione tutsi (FPR) prese il sopravvento sull'esercito ruandese e fu l'ondata di tutta la popolazione hutu del Ruanda che arrivò nel Kivu, con la benedizione francese durante l'operazione detta Turchese". 

- Il 28 luglio 1994, mentre tutte le vie di Bukavu, capitale del Sud-Kivu, erano inondate di rifugiati hutu, gli agenti della Croce Rossa del Belgio radunarono con la forza i bambini dei rifugiati hutu e li fecero salire sui loro camion. Al cadere della notte, questi bambini furono portati nel campo dei bambini non accompagnati tutsi, vicino all'ospedale sopra citato. Durante l'installazione degli ultimi arrivati, i bambini tutsi furono fatti salire su una barca accostata in riva al lago Kivu, per una destinazione sconosciuta. Né la popolazione congolese, né le autorità non furono informate di questa operazione.  

- La Società civile del Sud-Kivu inviò una lettera al HCR per indicargli dei siti nel territorio di Shabunda, a più di 350 km dalla frontiera tra Congo e Ruanda, adatti per installarvi i campi dei rifugiati. La società civile aveva due preoccupazioni: allontanare i campi dei rifugiati a più di 150 km dal loro paese di origine, secondo le norme internazionali in materia, ed ottenere dal HCR la riabilitazione delle strade di accesso ai campi di accoglienza dei rifugiati in questi territori altrimenti irraggiungibili. Alla lettera della Società civile non seguì nessuna risposta da parte del HCR. L'installazione dei rifugiati da parte del HCR in prossimità della frontiera con il loro paese di origine servirà di pretesto al Ruanda per attaccare il Congo nel 1996 . In quell'occasione, le stazioni di telecomunicazioni affittate dal HCR serviranno alle truppe ruandesi per la loro progressione verso il fronte.  

8.
Nel 1996, dopo avere subito una grande sconfitta in Somalia, l'esercito degli Stati Uniti d'America si diede alla fuga e depositò tutte le sue armi e munizioni a Entebbe, in Uganda. Nel mese di ottobre dello stesso anno, la coalizione Ruanda-Uganda-Burundi-Tanzania ed Eritrea
, alla quale si unì anche l'Angola, attaccò il Congo e utilizzò le armi, le munizioni e il materiale di comunicazione che gli americano avevano lasciato in Uganda. Gli stessi americani misero a disposizione delle truppe degli aggressori del Congo il loro satellite Arsène. L'impresa americana Motorola fornì loro un materiale di telecomunicazione nuova tecnologia. Per camuffare l'aggressione, la coalizione reclutò un ex guerrigliero, Laurent-Désiré Kabila, come portavoce delle operazioni militari e creò l'alleanza delle Forze Democratiche per la Liberazione (AFDL). L'aggressione fu dunque fatta passare come una ribellione strettamente congolese.
   

9.         Le truppe dell'aggressione entrarono in Congo senza alcun ostacolo e progredirono rapidamente verso l'interno, essendo l'esercito di Mobutu già in fuga. Queste truppe massacrarono indistintamente gran parte dei rifugiati hutu presenti nei campi e molti della popolazione congolese, senza che il HCR dicesse una parola. A titolo di esempio: i massacri di Tingi Tingi, Birava, Chimanga. In breve, portarono Kabila al potere a Kinshasa dopo una marcia di sette mesi senza incontrare alcuna resistenza.   

10.
Laurent-Désiré Kabila, dopo un anno al potere, si trovò ben presto in disaccordo con coloro che l'avevano portato al potere. Il 2 agosto 1998, questi ultimi scatenarono una seconda guerra, questa volta contro Kabila stesso. Per dare una copertura congolese a questa nuova operazione fu creato un nuovo movimento politico-militare, il Raggruppamento Congolese per la Democrazia (RCD). Ci furono ulteriori massacri a Makobola, Kasika, Katogota, ecc.   

11.
Laurent-Désiré Kabila fu assassinato il 16 gennaio 2001 e suo figlio Joseph Kabila Kabange fu intronizzato monarchicamente per la succedere a suo padre.  

12.
Il prolungarsi della guerra obbligò i sostenitori dei belligeranti ad esigere un accordo per la divisione del potere, ciò che fu fatto a Pretoria, in Sud Africa, nel 2002.   

13.      Poiché le stesse cause producono sempre gli stessi effetti, una nuova aggressione, sempre condotta dai Tutsi, fu guidata da un certo Laurent Nkunda, sostenuto in armi, munizioni e truppe ancora una volta dal Ruanda.
 Questa ennesima aggressione è stata presentata come una ribellione congolese del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP). Le sue rivendicazioni sono state ambigue sin dall'inizio, fino a quando alcuni suoi ufficiali rivelano ai ricercatori dell'ONG americana Human Rights Watch che vogliono il loro piccolo Stato, il Kivu.
   

Per una riflessione  

Chi fa la guerra al Kivu?
 La difficoltà in cui si trova il Kivu è quella di sapere chi è con chi o contro chi e in che momento. È dunque necessario scoprirne le responsabilità, le ambiguità, gli errori e le complicità.   

- I nomi di parecchie Società minerarie occidentali implicate nello sfruttamento illegale delle risorse naturali della RDCongo sono stati espressamente citati nei diversi rapporti del gruppo di esperti dell'Onu per la RDCongo. È questo gruppo di esperti che ha dimostrato chiaramente i legami che esistono tra il commercio illegale delle risorse naturali della RDCongo (cassiterite, coltan, diamanti, petrolio, legname, gas metano,…), il traffico clandestino delle armi e i conflitti in RDCongo in generale e nel Kivu in particolare.        

- Il HCR, nel 1996, durante la prima guerra detta dell'AFDL, ha ceduto le sue stazioni relè di telecomunicazioni agli aggressori e ha loro fornito il pretesto per entrare in Congo, a causa dell'installazione dei campi di accoglienza dei rifugiati troppo vicini alla frontiera. Nel 2005, l'anno dopo la guerra di Nkunda a Bukavu, il HCR ha gonfiato esageratamente le cifre dei rifugiati congolesi in Ruanda e non ha denunciato il reclutamento di bambini soldato da parte delle truppe del CNDP nei campi dei profughi.   

- Il CIC e l'UNICEF, sia durante la progressione della coalizione dell'AFDL nel 1996, sia durante la guerra del RCD nel 1998,
 sono stati visti dare dei viveri, aiuti vari e dei veicoli agli aggressori per il loro sostegno al fronte.  

- Gli Americani hanno fornito armi, munizioni, formazione e inquadramento militare, materiali di comunicazione, satelliti Arsène e appoggi diplomatici.   

- Le potenze occidentali (Stati Uniti, Regno Unito, Comunità Europea), che determinano anche le politiche del Fondo Monetario Internazionale e della Banca Mondiale, non hanno deliberatamente voluto fermare in tempo la guerra condotta da Laurent Nkunda nel Nord Kivu, per utilizzarla come mezzo di pressione nei confronti della RDCongo, in vista di una revisione dei contratti di partnership firmati dalla stessa RDCongo con la Cina, nel 2007.   

- Il presidente francese Nicolas Sarkozy e il diplomatico americano Herman Cohen hanno affermato ultimamente che, in nome della pace, il Congo deve dividere le sue ricchezze e il suo spazio coi paesi limitrofi.  

- L'ONU si è limitata a riconoscere la presenza di truppe ruandesi in seno al CNDP e si è sempre astenuta dall'emettere delle sanzioni.
 Le truppe dell'ONU (MONUC) hanno bombardato, nel 2004, i soldati congolesi sul fronte a Kabamba, nel Sud-Kivu, per consegnare, alla fine, l'aeroporto e la città di Bukavu alle truppe di Laurent Nkunda. La stessa MONUC, a Kichanga, nel Nord-Kivu, nel dicembre 2008, non ha potuto o voluto evitare il massacro, da parte dei soldati tutsi del CNDP, di 400 persone, malgrado fossero sotto la sua protezione.
  

- Il presidente Joseph Kabila ha permesso di continuare a pagare, dal 2004 al 2007, il salario dei soldati del CNDP e di rinforzare le truppe del CNDP attraverso l'operazione "mixage": lo ha fatto per rispondere alla sua base politica Bruxelles-Parigi-Washington, visto che stenta ad averla in Congo mediante il suo partito politico, il PPRD?
    

Perché nasconde ancora i contenuti degli accordi firmati con il Ruanda sul ritorno dell'esercito ruandese in Congo per un'operazione militare congiunta RDCongo/Rwanda contro le Fdlr? Il governo, il Parlamento e, addirittura, lo Stato Maggiore generale dell'esercito non ne erano stati informati. Perché il Presidente e i suoi più stretti collaboratori se la sono presa con Vital Kamerhe, presidente della Camera dei deputati, che ha osato denunciare il ritorno dell'esercito ruandese, fino al punto che ha dovuto dimettersi? In quale Stato del mondo un ispettore di polizia
 comanda lui stesso le operazioni militari, mentre esiste uno Stato Maggiore dell'esercito?   

Perché il potere di Kabila persegue i giornalisti e i militanti dei partiti politici che osano dare una vera informazione sulle operazioni congiunte degli eserciti ruandese e congolese contro le Fdlr?
   

Come possono cinque eserciti stranieri battersi sul territorio di un paese terzo, senza che le istituzioni di quest'ultimo, la RDCongo, non ne discutano? Citiamo qui gli eserciti ugandese, ruandese, sudanese e i gruppi armati del LRA e delle FDLR. In politica, è vero, non esistono amici, ma solo degli interessi. È stato detto e riconosciuto che il CNDP è un esercito al servizio del Ruanda: se per convenienze strategiche, il Ruanda chiede alle truppe del CNDP di fermarsi per cambiare orientamento, perché ciò dovrebbe restare nascosto ai congolesi? Le parvenze di arresto di Nkunda da parte dei suoi sostenitori ruandesi rientrano nella strategia. A quale prezzo Nkunda sarà venduto? Chi pagherà questo prezzo? Certamente la popolazione del Kivu.   

La questione della sovrappopolazione del Ruanda non può essere risolta semplicemente sul piano dell'economia di guerra, né con l'occupazione del territorio di un paese vicino, tanto più che, se oggi il Ruanda e il Burundi dovessero impossessarsi del Nord-Kivu, non avrebbero risolto nulla, poiché il suo tasso di densità della popolazione è simile al loro. Per trovare delle zone libere, bisogna addentrarsi nella foresta vergine, là dove la vita è estremamente difficile e nessuno vorrà andarci, cosicché la popolazione autoctona dovrà ancora battersi, per difendere la sua terra. Alla fine, chi salverà il popolo congolese da questa usurpazione? Resto convinto che un popolo non potrà mai  essere liberato da una qualsiasi persona. Ogni popolo si libera da se stesso. Per ciò, occorrerà che questo popolo conosca la verità ed esiga una governabilità partecipativa, affinché ciascuno porti la propria pietra alla costruzione della nazione e ottenga, in tal modo, i benefici dei suoi sforzi.

Nehemie BAHIZIRE

Sud-Kivu, 25 marzo 2009.

� Il fatto di citare dei nomi cristiani nel 1981, dimostra a sufficienza che gli autori di questa lettera non erano dei Congolesi, all'epoca zaïresi, perché i nomi cristiani erano rigorosamente vietati dalla dittatura di Mobutu.


� L'implicazione della Tanzania e dell'Eritrea è ben accertata: la Tanzania servì come base , mentre l'Eritrea mandò delle truppe al fronte. Cf. anche: Marie-France Cross - François Misser, Géopolitique du Congo, éd. complexe, gennaio 2006.


� L'articolo 4 dei famosi accordi di Lemera firmati dall'AFDL ai quali fa sempre riferimento la triade USA-Francia-Belgio per la spartizione del Congo, prevedeva la cessione di una zona di 300 km per garantire la dicurezza del Ruanda, dell'Uganda e del Burundi. Questi accordi furono denunciati da Laurent-Désiré Kabila già al potere, perché erano l'oggetto  delle grandi critiche a lui rivolte. Il testo di questi accordi è stato consultato dall'autore ed è citato anche nel libro di Cross-Misser evocato sopra.


� Cf. il rapporto dell'ONU di dicembre 2008


� Cf.  Human Rights Watch, Nuova Crisi nel Nord-Kivu, vol. 19, n°17 (A) di ottobre 2007, p.72. Il ruolo del CNDP è stato quello di destituire le autorità tradizionali nel Nord-Kivu, sostituendole con uomini di sua scelta. In questo modo, potranno dichiarare di riconoscere come congolese ogni ruandese Tutsi che verrebbe ad installarsi su territorio congolese in provenienza da un campo di cosiddetti rifugiati congolesi in Ruanda.


� Nel 2005, una commissione congolese si recò in Ruanda per identificarvi i rifugiati congolesi. Il numero dato dal HCR (40.000) discorda dai dati in nostro possesso che fanno stato di 2.000 rifugiatii. Cf. anche il Rapporto di Human Rights Watch di ottobre 2007.


� Esistono delle testimonianze fotografiche.


� L'ONU non ha mai parlato di aggressione di uno Stato contro un altro Stato, malgrado la loro appartenenza a questa stessa Organizzazione.


� Cosa dire della dichiarazione dell'ufficiale militare indiano della MONUC che affermava l'anno scorso che la ribellione del CNDP era sacra e legittima, fino a volere decorare Nkunda? Come ci si può spiegare che in una delegazione trasportata e scortata da quaranta Caschi blu, il FRF, ala del CNDP nel Sud-Kivu, si sia potuto sequestrare e tenere in ostaggio durante un mese due personalità che sono poi state liberate dopo un versamento di 1.600.000 dollari US?


� Analizzando la costituzione delle truppe miste passate poi sotto il comando di Nkunda, si comprende facilmente per chi sono state formate. 1. La brigata Alfa, identificata con un bracciale arancione: il suo comandante era il Colonnello Claude Musala della 110ª brigata ex-RCD, ex vice di Jules Mutebusi; il suo vice comandante era il tenente-colonnello Wilson Nsengiyunva, una volta membro della guardia del corpo di Laurent Nkunda. 2. La brigata Bravo, identificata con un bracciale rosa: il suo comandante era il colonnello Sultani Makenga, della 83ª brigata, fedele a Nkunda, ex-RCD Goma. 3. La brigata Charlie, identificata con un bracciale fluorescente: il suo comandante era il colonnello Philémon Yave, una volta membro della brigata di riserva, ex-FAC; il vice comandante era il colonnello Baudouin Ngaruye, fedele a Nkunda, ex-RCD-Goma. 4. La brigata Delta, identificata con un bracciale blu a quadretti: il suo comandante era il colonnello Faustin Muhindo, fedele di Nkunda, il suo vice comandante era il tenente-colonnello Masudi Bin Elie. 5. La brigata Eco, identificata con un bracciale blu chiaro: il suo comandante era Jonas Padir, una volta membro della 116ª brigata RCD-Goma; il suo vice comandante era il tenente-colonnello Innocent Kabudi, della 83ª brigata, ex RCD-Goma. (Cf. Rapporto di Human Rights Watch, ottobre 2007).


� Si tratta del famoso John Numbi che aveva organizzato il famoso mixage sopra denunciato.


� Sospensione di undici giornalisti della RTNC a Kinshasa, arresto di quaranta militanti del Partito laburista a Kinshasa. Le sedicenti operazioni militari non sono state coperte da nessun organo di stampa.
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